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/D�YLWD�FDPELD�TXDQGR�VL�DPD�H�FL�VL�VHQWH�DPDWL 

La risposta di Gesù al fariseo è semplice ed efficace: da buon conoscitore della Torah (!) il 
Nazareno cita l'essenziale dell'esperienza di Israele, Dio è amabile e ti rende capace di ama-
re. Non è strano parlare di "comandamento" rispetto all'amore? L'amore non ci richiama con-
cetti come: desiderio, entusiasmo, libertà, gratuità? Posso amare per dovere? Posso ordina-
re di amarmi? Certo che no! Come può Gesù comandarmi di amare Dio, se l'amore è atto di 
pura libertà, di totale gratuità? Esiste un comandamento prima del primo, esiste un sottointe-
so che chi fa esperienza di Dio conosce bene: Dio ti ama di un amore immenso, lasciati 
amare. Ciò che Gesù chiede è di arrenderci al corteggiamento di Dio, di lasciare il nostro 
intimo fiorire nella passione verso la tenerezza che Dio ci offre. Amare non è lo sforzo di chi 
vuole rendere onore, ma la risposta di chi ha sentito la seduzione di Dio. La morale è rispo-
sta ad una chiamata, è un cambiamento di vita che scaturisce dal sentirsi amati. Quante 
conseguenze scaturiscono da questa prima riflessione! Non dobbiamo, allora, cercare prima 
di ogni altra cosa il Regno? Esiste un comandamento prima del primo. Prima non nel senso 
di importanza, ma di tempo: "lasciati amare da Dio". La vita è ricerca di questo amore che, 
una volta scoperto, diventa sorgente per amare i fratelli e se stessi. 
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/D�JUD]LD�H�OD�SDFH�GL�'LR��O¶XQLFR�'LR�GD�
DPDUH�VRSUD�RJQL�FRVD��VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR 
 

$ʖʖʑ�3ʇʐʋʖʇʐʜʋʃʎʇ� 
0HQWUH� FKLHGLDPR� LO� SHUGRQR� GL� 'LR��
GLVSRQLDPRFL�DG�DFFRJOLHUH�LO�VXR�DPRUH�
H�D�ULQVDOGDUH�OD�QRVWUD�IUDWHUQLWj� 
 

7X��FKH�KDL�VFHOWR�GL�VHJXLUH�LO�3DGUH�FRQ�
WXWWR�WH�VWHVVR��6LJQRUH��SLHWj� 
7X��FKH�FL�KDL�DPDWL�VLQR�DOOD�¿QH��&UL�
VWR�SLHWj� 
7X��FKH�FL�KDL�LQVHJQDWR�DG�DPDUH�'LR�H�
LO�SURVVLPR��6LJQRUH��SLHWj� 
 

'LR�RQQLSRWHQWH�DEELD�PLVHULFRUGLD�GL�
QRL��SHUGRQL�L�QRVWUL�SHFFDWL�H�FL�FRQGXFD�
DOOD�YLWD�HWHUQD� 
 

*ORULD�D�'LR�QHOO
DOWR�GHL�FLHOL� �H�SDFH�LQ�
WHUUD� DJOL� XRPLQL� GL� EXRQD� YRORQWj�� �1RL� WL�
ORGLDPR�� WL� EHQHGLFLDPR�� � WL� DGRULDPR�� WL�
JORUL¿FKLDPR�� WL� UHQGLDPR�JUD]LH�SHU� OD� WXD�
JORULD� LPPHQVD�� 6LJQRUH� 'LR�� 5H� GHO� FLHOR��
'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH���6LJQRUH��)LJOLR�XQL�
JHQLWR��*HV��&ULVWR��6LJQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�
'LR��)LJOLR�GHO�3DGUH�� � WX�FKH�WRJOL� L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR�� DEEL� SLHWj� GL�QRL�� WX� FKH� WRJOL� L�
SHFFDWL�GHO�PRQGR���DFFRJOL�OD�QRVWUD�VXSSOL�
FD�� WX� FKH� VLHGL� DOOD� GHVWUD� GHO� 3DGUH�� DEEL�
SLHWj�GL�QRL���3HUFKp�WX�VROR�LO�6DQWR��WX�VROR�
LO�6LJQRUH�� �WX�VROR�O
$OWLVVLPR��*HV��&ULVWR��
FRQ� OR�6SLULWR�6DQWR�QHOOD�JORULD�GL�'LR�3D�
GUH��$PHQ� 
 

&ʑʎʎʇʖʖʃ� 

 

3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��(V�ɳɳ�ɳɱ-ɳɷ� 
 

'DO�OLEUR�GHOO¶(VRGR 
&RVu�GLFH�LO�6LJQRUH��©1RQ�PROHVWHUDL�LO�
IRUHVWLHUR�Qp�OR�RSSULPHUDL��SHUFKp�YRL�

VLHWH�VWDWL�IRUHVWLHUL�LQ�WHUUD�G
(JLWWR��
1RQ�PDOWUDWWHUDL�OD�YHGRYD�R�O
RUIDQR��6H�
WX�OR�PDOWUDWWL��TXDQGR�LQYRFKHUj�GD�PH�
O
DLXWR��LR�GDUz�DVFROWR�DO�VXR�JULGR��OD�
PLD�LUD�VL�DFFHQGHUj�H�YL�IDUz�PRULUH�GL�
VSDGD��OH�YRVWUH�PRJOL�VDUDQQR�YHGRYH�H�
L�YRVWUL�¿JOL�RUIDQL��6H�WX�SUHVWL�GHQDUR�D�
TXDOFXQR�GHO�PLR�SRSROR��DOO
LQGLJHQWH�
FKH�VWD�FRQ�WH��QRQ�WL�FRPSRUWHUDL�FRQ�OXL�
GD�XVXUDLR��YRL�QRQ�GRYHWH�LPSRUJOL�DO�
FXQ�LQWHUHVVH��6H�SUHQGL�LQ�SHJQR�LO�
PDQWHOOR�GHO�WXR�SURVVLPR��JOLHOR�UHQGH�
UDL�SULPD�GHO�WUDPRQWR�GHO�VROH��SHUFKp�q�
OD�VXD�VROD�FRSHUWD��q�LO�PDQWHOOR�SHU�OD�
VXD�SHOOH��FRPH�SRWUHEEH�FRSULUVL�GRU�
PHQGR"�$OWULPHQWL��TXDQGR�JULGHUj�YHU�
VR�GL�PH��LR�O
DVFROWHUz��SHUFKp�LR�VRQR�
SLHWRVRª� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 

6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��6DOPR�ɲɸ 
7L�DPR��6LJQRUH��PLD�IRU]D� 
 

7L�DPR��6LJQRUH��PLD�IRU]D� 
6LJQRUH��PLD�URFFLD� 
PLD�IRUWH]]D��PLR�OLEHUDWRUH� 
 

0LR�'LR��PLD�UXSH��LQ�FXL�PL�ULIXJLR� 
PLR�VFXGR��PLD�SRWHQWH�VDOYH]]D�H�PLR�
EDOXDUGR��,QYRFR�LO�6LJQRUH��GHJQR�GL�
ORGH��H�VDUz�VDOYDWR�GDL�PLHL�QHPLFL� 
 
9LYD�LO�6LJQRUH�H�EHQHGHWWD�OD�PLD�URFFLD��
VLD�HVDOWDWR�LO�'LR�GHOOD�PLD�VDOYH]]D� 
(JOL�FRQFHGH�DO�VXR�UH�JUDQGL�YLWWRULH� 
VL�PRVWUD�IHGHOH�DO�VXR�FRQVDFUDWR� 
 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��ɲ7V�ɲ�ɶʅ-ɲɱ� 
 
'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSR�
VWROR�DL�7HVVDORQLFpVL 
)UDWHOOL��EHQ�VDSHWH�FRPH�FL�VLDPR�FRP�
SRUWDWL�LQ�PH]]R�D�YRL�SHU�LO�YRVWUR�EHQH��
(�YRL�DYHWH�VHJXLWR�LO�QRVWUR�HVHPSLR�H�
TXHOOR�GHO�6LJQRUH��DYHQGR�DFFROWR�OD�
3DUROD�LQ�PH]]R�D�JUDQGL�SURYH��FRQ�OD�
JLRLD�GHOOR�6SLULWR�6DQWR��FRVu�GD�GLYHQ�
WDUH�PRGHOOR�SHU�WXWWL�L�FUHGHQWL�GHOOD�
0DFHGzQLD�H�GHOO
$FjLD��,QIDWWL�SHU�PH]�
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]R�YRVWUR�OD�SDUROD�GHO�6LJQRUH�ULVXRQD�
QRQ�VROWDQWR�LQ�0DFHGRQLD�H�LQ�$FDLD��PD�
OD�YRVWUD�IHGH�LQ�'LR�VL�q�GLɣXVD�GDSSHU�
WXWWR��WDQWR�FKH�QRQ�DEELDPR�ELVRJQR�GL�
SDUODUQH��6RQR�HVVL�LQIDWWL�D�UDFFRQWDUH�
FRPH�QRL�VLDPR�YHQXWL�LQ�PH]]R�D�YRL�H�
FRPH�YL�VLHWH�FRQYHUWLWL�GDJOL�LGROL�D�'LR��
SHU�VHUYLUH�LO�'LR�YLYR�H�YHUR�H�DWWHQGHUH�
GDL�FLHOL�LO�VXR�)LJOLR��FKH�HJOL�KD�ULVXVFLWD�
WR�GDL�PRUWL��*HV���LO�TXDOH�FL�OLEHUD�GDOO
L�
UD�FKH�YLHQH� 
 
3DUROD�GL�'LR���5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
6H�XQR�PL�DPD��RVVHUYHUj�OD�PLD�SDUROD� 
GLFH�LO�6LJQRUH��H�LO�3DGUH�PLR�OR�DPHUj 
H�QRL�YHUUHPR�D�OXL��$OOHOXLD� 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��0W�ɳɳ�ɴɵ-ɵɱ� 

'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR� 
,Q�TXHO�WHPSR��L�IDULVHL��DYHQGR�XGLWR�FKH�
*HV��DYHYD�FKLXVR�OD�ERFFD�DL�VDGGXFqL��VL�
ULXQLURQR�LQVLHPH�H�XQR�GL�ORUR��XQ�GRWWR�
UH�GHOOD�/HJJH��OR�LQWHUURJz�SHU�PHWWHUOR�

DOOD�SURYD��©0DHVWUR��QHOOD�/HJJH��TXDO�
q�LO�JUDQGH�FRPDQGDPHQWR"ª��*OL�ULVSR�
VH��©$PHUDL�LO�6LJQRUH�WXR�'LR�FRQ�WXW�
WR�LO�WXR�FXRUH��FRQ�WXWWD�OD�WXD�DQLPD�H�
FRQ�WXWWD�OD�WXD�PHQWH��4XHVWR�q�LO�JUDQ�
GH�H�SULPR�FRPDQGDPHQWR��,O�VHFRQGR�
SRL�q�VLPLOH�D�TXHOOR��$PHUDL�LO�WXR�
SURVVLPR�FRPH�WH�VWHVVR��'D�TXHVWL�GXH�
FRPDQGDPHQWL�GLSHQGRQR�WXWWD�OD�/HJ�
JH�H�L�3URIHWLª� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH���/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Al Sinai Israele ha celebrato la sua alleanza con Dio, ha scoperto cioè che tra Dio e l'uo-
mo può instaurarsi un dialogo e una collaborazione in vista della realizzazione di un pro-
getto comune d'amore. L'iniziativa è partita come sempre dal Signore che si è messo 
sugli itinerari dell'umanità per incontrarla. Ora la parola passa all'uomo che deve impe-
gnarsi a non lasciar spegnere questo dialogo. Israele concretizza questa risposta nel De-
calogo e in un complesso legislativo, chiamato convenzionalmente Codice dell'Alleanza 
(Es 20,22 - 23,19), dal quale è estratta anche la nostra prima lettura. Si tratta naturalmen-
te di una specie di carta costituzionale della teocrazia ebraica, composta con materiali 
differenti per cronologia e per origine, ma tutti riportati redazionalmente e teologicamente 
al Sinai, luogo della nascita della nazione ebraica. Infatti il blocco legislativo rivela una 
società già costituita e sedentaria e vuole proporsi come un'applicazione del Decalogo 
alla trama molteplice ed articolata della vita religiosa e sociale della nazione ebraica. La 
pagina che oggi leggiamo colleziona una serie di precetti etico-sociali che ruotano attorno 
alle tre classi di cittadini privilegiati della terra promessa: il forestiero, l'orfano-vedova e 
l'indigente sono, infatti, i cittadini privi di un «difensore» (clan, padre o marito e avvocati). 
Ma Dio stesso ha deciso di assumerli sotto il suo patrocinio ufficiale e per questo la co-
munità deve circondarli di premura e di amore. Infatti, come dice il salmo responsoriale 
(Sal 17-18), hanno come unica «rupe», «fortezza» e «liberatore» solo il Signore che di-
verrà giudice impietoso contro chi attenta ai suoi protetti con l'oppressione (v. 20), i mal-
trattamenti (v. 21), l'usura (v. 24) e le pignorazioni (vv. 25-26). Non siamo in presenza di 
una semplice norma di filantropia intra-razziale, il riferimento a Dio trasferisce l'impegno 
sociale nell'ambito di un gesto religioso e cultuale. «Chi opprime il debole oltraggia colui 
che l'ha fatto» (Prv 14, 31). «La preghiera devota non può essere un alibi per dispensarci 
dall'agire, anzi essa esige contemporaneamente di agire per quelli che stanno accanto a 
noi». Questa esigenza riemerge con una forza ancor maggiore nel brano evangelico. 
Sappiamo che l'esordio e la conclusione del ministero pubblico di Gesù sono contrasse-
gnati da un impatto violento e polemico con l'ambiente religioso a lui contemporaneo. 
All'inizio ben cinque controversie aprono la predicazione galilaica di Gesù (vedi Mc 2-3) e, 
quando ha raggiunto Gerusalemme per l'ultima e definitiva stagione della sua vita, Gesù 
si scontra ancora cinque volte in un dibattito serrato con farisei, teologi e rappresentanti 
gerarchici del Giudaismo ufficiale. E appunto in quest'ultimo contesto che è inserita que-
sta terza battuta di un dialogo che non è solo polemico ma anche rivelatore dell'originalità 
assoluta del messaggio cristiano. L'innato desiderio di classificazione proprio del giurista 
e del rabbino aveva estratto e catalogato dalla Bibbia ben 613 precetti sulla cui gerarchia 
di valori i circoli professionali dei dottori della legge discutevano così pedantemente da 
rasentare forme maniacali di speculazione astratta. A prima vista, perciò, sembrerebbe 
che Gesù voglia accordarsi a questa impostazione ed offrire così la sua ipotesi enuclean-
do due precetti primari. In realtà l'atteggiamento di Gesù è radicalmente diverso e scardi-
na ogni forma di legalismo. Infatti egli non vuole presentare due precetti fondamentali, ma 
piuttosto offrire la prospettiva di fondo con cui vivere l'intera Legge, non vuole imporre un 
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contenuto materiale, ma dare piuttosto l'ambito formale, l'atmosfera in cui ogni gesto, ogni 
risposta religiosa ed umana debba essere collocata. Non è uno schema scalare di valori, ma 
è la ricerca dell'essenza di ogni esperienza religiosa ed etica, è l'impostazione di un'intera 
esistenza. Quest'anima dello stile cristiano di vita è ottenuta sommando due testi veterotesta-
mentari: «Amerai il Signore tuo Dio» (Dt 6, 5) e «amerai il prossimo come te stesso» (Lv 19, 
18). L'amore per Dio e quello per il prossimo sono accostati in un'ardita connessione pariteti-
ca: «il secondo è simile», cioè è importante come il primo; anche se non identico, è necessa-
rio quanto il primo. Per Cristo, dimensione verticale (Dio) e dimensione orizzontale (prossimo) 
sono inestricabili, si incrociano e si vivificano reciprocamente e costruiscono l'«essere» cri-
stiano totale e genuino. Cade in questa impostazione l'ingenua antitesi tra vita attiva e vita 
contemplativa. L'uomo ritrova un'unità e una completezza che coinvolge «cuore», cioè co-
scienza, «anima» (essere vitale), pensiero ed azione, in altre parole il «te stesso» del coman-
do parallelo sul prossimo. L'amore non è, quindi, una semplificazione della molteplicità delle 
prescrizioni e dei comandamenti ma è, come dice l'immagine plastica del verbo greco 
«appendere», la chiave di volta di tutta la Legge e dei Profeti (v. 40). È l'architrave che ricapi-
tola e sostiene tutto l'agire cristiano che, così, cessa di essere una serie di obblighi e doveri 
estrinseci e diventa, invece, espressione di una scelta interiore globale. Solo un breve cenno 
al secondo paragrafo dell'introduzione alla lettera ai Tessalonicesi la cui lettura è iniziata nella 
scorsa domenica. Continua la descrizione della comunità cristiana di Tessalonica, «esempio 
per tutti i credenti della Macedonia» (v. 7). Essa è imitatrice di Paolo perché accoglie la Paro-
la (v. 6) con la gioia che è il grande dono messianico. È imitatrice di Paolo anche nella forza 
con cui accoglie le grandi tribolazioni e le persecuzioni. È imitatrice di Paolo perché compie 
con passione la missione di evangelizzazione (v. 8) in tutta la Grecia e altrove. È imitatrice di 
Paolo nell'entusiasmo della fede (v. 8) e nell'attesa della venuta del Cristo (v. 10), attesa che 
costituirà uno dei punti nodali della teologia della lettera. Imitare l'apostolo è come mettersi 
alla sequela del Cristo stesso:  
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352)(66,21(�',� )('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�
GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQR�
UH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�
GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�
VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPL�
QL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�
LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H� VL�q� IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�
VRWWR� 3RQ]LR� 3LODWR��PRUu� H� IX� VHSROWR�� ,O� WHU]R� JLRUQR� q� ULVXVFLWDWR�� VHFRQGR� OH�
6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JOR�
ULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�
6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLH�
VD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU� LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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*XDUGD��6LJQRUH��L�GRQL�FKH�
WL�SUHVHQWLDPR��TXHVW
RIIHU�
WD��HVSUHVVLRQH�GHO�QRVWUR�
VHUYL]LR�VDFHUGRWDOH��VDOJD�
ILQR�D�WH�H�UHQGD�JORULD�DO�
WXR�QRPH��3HU�&ULVWR�QRVWUR�
6LJQRUH��$PHQ 

35(*+,(5$ 
68//(�2))(57( 

 
 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

35()$=,2 
 

,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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6LJQRUH��TXHVWR�VDFUDPHQWR�
GHOOD�QRVWUD�IHGH�FRPSLD�LQ�
QRL�FLz�FKH�HVSULPH�H�FL�RWWHQ�
JD�LO�SRVVHVVR�GHOOH�UHDOWj�
HWHUQH��FKH�RUD�FHOHEULDPR�
QHO�PLVWHUR��3HU�&ULVWR�QRVWUR�
6LJQRUH��$PHQ� 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 

OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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Questo mese 
DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 
Distribuzione pacchi alimentari 
La consegna dei pacchi alimen-
tari avverrà il venerdì pomerig-
gio solo su richiesta e preno-
tazione chiamando i numeri 
3487608412  - 3661062288 
 

In particolare il Centro di Ascolto 
indica i seguenti generi alimenta-
ri che sono in esaurimento e per 
i quali c’è forte ed urgente  ri-
chiesta 
 
Carne in scatola Tonno insca-
tola  Biscotti e merendine 
Succhi di frutta Marmellata 
Zucchero Riso  
Pelati e sughi pronti 
Legumi   Olio di oliva e di semi 
Detersivi e Materiale per l’igie-
ne personale e della casa. 
Latte (confezioni da 1/2 litro) 
 
Il Centro di Ascolto è aperto il 
martedì dalle ore 10,00 alle ore 
12,00 e nel bisogno anche nel 
pomeriggio: riceve su appun-
tamento chiamando i numeri  
3487608412  - 3661062288 

0HVVH�FRQ�RUDULR�IHVWLYR 
RUH������VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH�������6�0DULD�%LDQFD 
RUH���VDQ�)UHGLDQR 
RUH�������6�0DULD�%LDQFD 
RUH�������VDQ�3DROLQR� 

��QRYHPEUH�/XQHGL 
&RPPHPRUD]LRQH�GL�WXWWL�L�
IHGHOL�GHIXQWL 

��QRYHPEUH�'RPHQLFD 
6ROHQQLWj�GL�WXWWL�L�6DQWL 

&HOHEUD]LRQL� HXFDULVWLFKH� LQ� TXH�
VWD�JLRUQDWD� 
RUH���VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH���&DWWHGUDOH 
RUH����VDQ�*LXVWR 
RUH����VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH����VDQ�*LXVWR 

&KLHVD�QHOOD�&LWWj�GL�
/XFFD 

  

&DSSHOOD�GHO�&LPLWHUR 
 
/XQHGu���QRYHPEUH� 
&RPPHPRUD]LRQH� 
GHL�IHGHOL�GHIXQWL 
 

RUH�������/LWXUJLD�GHOOD�3D�
UROD�SUHVLHGXWD�GDOO
$UFLYH�
VFRYR�3DROR�*LXOLHWWL 
 
/H�RIIHUWH�³SHU�XQ���1RYHP�
EUH� SL�� FULVWLDQR´� FKH� YHU�
UDQQR� UDFFROWH� DQFKH� DOOH�
PHVVH�SDUURFFKLDOL�VRQR�GH�
VWLQDWH� DOOD� FDULWj� GHOOH� QR�
VWUH�&RPXQLWj�3DUURFFKLDOL 
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LETTURA ED ASCOLTO  
DELLA PAROLA DI DIO 
Giovedì 29ottobre  
¨ ore 18,30 chiesa di san Pao-

lino con don Luca Bassetti 
“La Città in Ascolto della 
Parola di Dio”  trasmesso 
anche in diretta streaming 
sul sito: 
www.chiesainlucca.it  

¨ ore 21,00 locali di san Paoli-
no 

 

Venerdì 30 ottobre ore 18,30 
locali di san Leonardo in Borghi 

“UN CICLAMINO PUO’ FAR FIORIRE IL 
DESERTO”: SABATO 24  
E DOMENICA 25 OTTOBRE DAVANTI 
ALLE  NOSTRE CHIESE 
L'associazione di solidarietà con il popolo sa-
harawi “kalama”, promuove l'iniziativa “Un 
ciclamino può far fiorire il deserto” che da 
alcuni anni si svolge in autunno con la collabo-
razione della nostra comunità parrocchiale del 
Centro Storico. In questa domenica all’uscita 
delle Messe è possibile acquistare una pianti-
na di ciclamino; il ricavato dell’iniziativa per-
metterà di sostenere alcuni progetti di coopera-
zione per la popolazione delle tendopoli dei 
campi profughi Saharawi. Il ricavato dell’iniziati-
va sarà destinato ad alcuni progetti di sostegno 
alle famiglie delle tendopoli saharawi che ri-
guardano l’acqua (acquisto di cisterne per 
gruppi familiari),altri beni di prima necessità 
(come cibo, anche per ciliaci, farmaci,ecc), la 
scuola (materiale scolastico e sistemazione di 
aule) e l’assistenza a famiglie con bambini o 
giovani disabili. L’acquisto di un ciclamino 
oggi è un gesto di solidarietà e motivo di 
speranza per molte persone. 
 

Chi è il popolo Saharawi? Il popolo Sahara-
wi viveva in una striscia di terra (Sahara Occi-
dentale) che si affaccia sull’Oceano Atlantico, 
tra il Marocco e la Mauritania. Alla fine della 
dominazione spagnola, nel 1975, i Saharawi 
hanno subito l’aggressione di questi due paesi. 
Parte della popolazione ha trovato rifugio nel 
deserto algerino. Dopo anni di guerra la Mauri-
tania ha rinunciato, mentre il Marocco, attratto 
dai ricchi giacimenti di fosfati e dalle coste mol-
to pescose, non intende mollare, nonostante 
l’opera di mediazione dell’ONU. In tutti questi 
anni i Saharawi hanno vissuto in un arido de-
serto soprattutto grazie agli aiuti ed alla solida-
rietà dei popoli. Hanno organizzato le loro ten-
dopoli ad immagine delle città abbandonate e 
con la stessa determinazione con la quale han-
no sfidato il deserto desiderano tornare nelle 
loro terre.  

,QFRQWUR�GHL�9RORQWDUL�GHO�
&HQWUR�GL�$VFROWR�SDUURF�
FKLDOH��JLRYHGu����RWWR�
EUH�RUH�������SUHVVR�L�
ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR 
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Ma cosa ricordiamo il “2 novembre”? Per comprendere questa giornata dobbiamo 
dire che i credenti vivono il proprio pellegrinaggio terreno nella fede grazie al recipro-
co sostegno che si prestano in seno al popolo di Dio. In Cristo infatti tutti i fedeli, 
sia quelli ancora in vita sia quelli defunti, sono legati gli uni agli altri mediante una 
comunione di amore e di preghiera. È questo il fondamento più profondo della me-
moria di tutti i morti in Cristo –che ricordiamo proprio il 2 novembre- posta non a caso 
il giorno successivo alla memoria della comunione di tutti i santi del cielo e della terra. 
I cristiani d'oriente e d'occidente hanno sempre ricordato nel corso della celebrazione 
eucaristica i fedeli già tornati al Padre. Gli orientali ricordano in modo particolare i 
defunti in alcuni giorni dell'anno. In occidente, a partire dal 998, l'abate di Cluny Odilo-
ne istituì un ufficio liturgico per ricordare i fratelli della comunità che avevano già ter-
minato il loro pellegrinaggio terreno. Grazie all'enorme influenza dei monaci clunia-
censi, tale uso si estese fino a diventare prassi comune in tutta la chiesa latina. In 
alcune chiese della Riforma, però, la memoria dei morti in Cristo fu soppressa, a mo-
tivo del forte legame, sottolineato dai cattolici, di questa festa con la dottrina del pur-
gatorio; ma con la riscoperta del significato originario essa è stata ricuperata in molte 
comunità protestanti. Ricordando i defunti in Cristo ogni credente ravviva la spe-
ranza di una vita senza fine; Gesù infatti ha promesso a quanti rimangono nel suo 
amore che la morte non è l'ultima parola sulle loro esistenze, ma è il passaggio 
a una vita in pienezza, perché l'amore è più forte della morte e la carità non avrà mai 
fine. A questo riguardo è illuminante un testo dell’allora card. J. Ratzinger, tratto dal 
volume “Sulla settimana santa”: «Discese agli inferi: questa confessione del Sabato 
santo sta a significare che Cristo ha oltrepassato la porta della solitudine, che è 
disceso nel fondo irraggiungibile e inaccostabile della nostra condizione di so-
litudine. Questo sta a significare però che anche 
nella notte estrema nella quale non penetra alcu-
na parola, si dà una voce che ci chiama, una ma-
no che ci prende e ci conduce. La solitudine 
insuperabile dell'uomo è stata superata dal 
momento che Egli si è trovato in essa. L'infer-
no è stato vinto dal momento in cui l'amore è 
penetrato in esso e la terra della solitudine è 
stata abitata da lui. Nella sua profondità l'uomo 
non vive di pane, ma nell'autenticità del suo es-
sere egli vive per il fatto che è amato e può ama-
re. A partire dal momento in cui nello spazio della 
morte si dà la presenza dell'amore, allora nella 
morte penetra la vita: «Ai tuoi fedeli, Signore, la 
vita non è tolta, ma trasformata» canta la chie-
sa nella liturgia funebre». 

La nostra preghiera 
 

Dio eterno, che ci hai fatti e  
ci hai redenti, accordaci, 
assieme a tutti i fedeli defunti, 
i benefici della passione salvifica di tuo 
Figlio e la resurrezione nella gloria: 
fa' che nell'ultimo giorno, 
quando radunerai ogni cosa in Cristo, 
possiamo godere insieme a loro 
la pienezza delle tue promesse. 
Attraverso Cristo, 
tuo Figlio e nostro Signore, 
che vive e regna con te, 
nell'unità dello Spirito santo, 
un solo Dio, ora e sempre. Amen 
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Ingresso 
RIT. Acclamate al Signore, voi tutti della terra, 
e servitelo con gioia, andate a Lui con esultanza. 
Acclamate, voi tutti, al Signore. 
Riconoscete che il Signore, che il Signore è Dio, 
Egli ci ha fatti, siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. RIT. 
 
 
Salmo responsoriale 

 
 
 
 
 

 
Comunione 
Credo in te, Signore, credo nel tuo amore,  
nella tua forza che sostiene il mondo. 
Credo nel tuo sorriso, che fa splendere il cielo 
e nel tuo canto, che mi dà gioia. 
 
Credo in Te, Signore, credo nella tua pace, 
nella tua vita, che fa bella la terra, 
nella tua luce, che rischiara la notte, 
sicura guida nel mio cammino. 
 
Credo in Te, Signore, credo che tu mi ami, 
che mi sostieni, che mi doni il perdono, 
che Tu mi guidi per le strade del mondo, 
che mi darai la tua vita. 
 
Finale 
Lui, amore sempre fedele, 
Lui guida il suo servo Israele  
e ricorda il suo patto stabilito per sempre. 
L'anima mia esulta in Dio, mio Salvatore (2 v.). 
La sua salvezza canterò. 



 

�� 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
1XRYR�RUDULR�LQ�YLJRUH� 
GD�GRPHQLFD����RWWREUH 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (160 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi (72 
posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (178 posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (160 posti) 
 

 

ore 17,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (178 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (94 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi Liturgia della 
Parola (il sabato celebrazione eucaristica) 
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA ALLA 
MESSA DOMENICALE Per essere sicuri di 
trovare posto è importante segnalare la pro-
pria presenza, utilizzando il sistema predi-
sposto dalla Diocesi in questi modi 
1.Utilizzo il sito della Diocesi Nella scherma-
ta principale (www.diocesilucca.it) c’è in 
bell’evidenza un riquadro su cui cliccare per 
entrare nel sistema; una volta entrati, si può 
scegliere se ricercare la Messa per chiesa o 
per data.  
2. Mi servo di un operatore Ci si può servire 
del telefono e un operatore provvederà alla 
segnalazione della partecipazione alla mes-
sa. Si può chiamare questo numero, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, dal 
martedì al sabato Centro Storico di Lucca: 
0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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